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Quaresima 2019. Il messaggio del vescovo Santoro
per un cammino di conversione, libertà e preghiera

«L’inversione di marcia
è sotto la sua Croce»

Per il Pastore la sfida è di «non disperdere le
ceneri del mercoledì ma lasciare che ci
conducano fino alla grande veglia Pasquale»

Ecco il messaggio di Quaresima del
vescovo di Avezzano Pietro Santoro,
per essere condotti verso la Pasqua
dall’inquietudine e dalla bellezza
della Croce. È possibile scaricare il
testo del messaggio sul sito Web
della diocesi cliccando su
www.diocesidiavezzano.it oppure
sulla pagina Facebook «diocesi di
Avezzano». Sulla pagina Fb e sul
sito trovate anche tutti gli
appuntamenti e le iniziative di
questo periodo.

DI PIETRO SANTORO *

uaresima: il tempo della
grande decisione. Il tempo
per scoprire la nostra
“parte malata”, girarsi

verso Cristo  e prendere
posizione radicale alla luce del
suo Vangelo. L’unica che può
illuminare l’oscurità dello
smarrimento di senso e di
orizzonte. Quaresima: il tempo
per strappare Dio dalle periferie
dell’anima e ricollocarlo al
centro, nel cuore della vita,
assumendolo come garante della
nostra dignità e libertà, nella
convinzione forte che l’uomo è
libero solo se invaso da Dio. In
verità capire di essere schiavi è
già l’inizio di un cammino di
libertà. Schiavi del potere del
denaro, di ambizioni smodate,
dell’assurda cultura che fa
diventare necessario il superfluo.
Schiavi della “pornografia dei
sentimenti” che valuta l’altro

Q

come merce da
comprare e
vendere, che
riduce la parola a
invettiva e
“assedio”,
corrompendola e
svuotandola di
tenerezza e misericordia. Schiavi
di un circo mediatico dove
l’effimero trionfa sull’essenziale,
e la maschera copre le rughe
della vacuità. E così la penitenza
non diventa un leggero,
evanescente esercizio ascetico,
ma la “raschiatura” del cuore per
liberarlo dalla sabbia che gli
impedisce di battere con i ritmi
di Dio  e di comprendere che
«l’uomo non è un essere
autarchico, ma ha bisogno di un

Altro per essere pienamente se
stesso». E la sabbia non è un
indistinto generico “non valore”,
ma ha un nome: peccato. Un
nome da ricollocare nel
vocabolario del rapporto con
Dio e con i fratelli affinché,
redento nel sacramento della
Riconciliazione, possa tramutarsi
in un «cambiare direzione nel
cammino della vita… Non con
un piccolo aggiustamento, ma
con una vera e propria

inversione di marcia, una
conversione personale
comunitaria quale unica via non
illusoria per formare società più
giuste, dove tutti possano avere il
necessario per vivere secondo la
dignità umana». E dove la
presenza del credente non si
riduca ad un supplemento di
etica declamata, ma sia un
impasto di grazia, di Vangelo
senza sconti, di rigori
intellettuali  e morali, di amore
fedele alla Chiesa e alla città
dell’uomo. Non disperdiamo le
ceneri del mercoledì: devono
rimanere sul capo e fermentare
nella notte della grande Veglia
Pasquale. Sono necessarie lotte
interiori per questa
fermentazione, non un lasciarsi
andare pensando che la “cosa
vada da sé”. Cenere per tutti, è
vero, ma ognuno ha le sue. Per
me vescovo è la sfida a guidare la
Chiesa locale esclusivamente
nella logica umile dell’amore,
lasciandomi condurre
dall’inquietudine e dalla bellezza
della Croce. Per il sacerdote è
ricomprendere che la sua è una
bocca prestata a Dio per
annunciare null’altro che la Sua
parola e che il suo è un cuore
non ingombrato, ma dilatato
nella carità. Per me, religiosa o
religioso, è riconsegnarsi al
primato dell’Unico Amore. Per
un diacono è non usare a giorni
alterni il grembiule del servizio.
Per un laico è non operare una
forbice tra il Vangelo e le scelte
dell’esistenza. Per gli uomini
della politica e delle istituzioni è
semplicemente un non vedere la
società come una prateria per
disinvolte scorribande. Cristo ci
aspetta al varco. La storia soffre
le doglie del parto. Non
mettiamoci al riparo. Entriamo
dentro le nostre agonie per
avvertire i primi scricchiolii della
pietra del sepolcro.

* vescovo

Il 5 aprile «Le sere dell’anima»

eri sera, nella chiesa del “Sacro Cuore” in
San Rocco di Avezzano, si è tenuto il pri-

mo dei Ritiri spirituali per il popolo, dal te-
ma «Le sere dell’anima», presieduto dal ve-
scovo Santoro.
A seguire, dalle 22,30 in poi, la tradizionale
iniziativa «24 Ore per il Signore», adorazio-
ne eucaristica notturna animata dalle Ag-
gregazioni laicali che fino a questa mattina
hanno guidato la preghiera. Durante la not-
te diversi sacerdoti che si sono resi disponi-
bili per le confessioni. Stamattina alle 7 la
preghiera delle Lodi mattutine, alle 7,30 la
Messa e alle 12 l’Angelus.
Il prossimo appuntamento con «Le sere del-
l’anima», catechesi quaresimale del vesco-
vo, sarà il 5 aprile, alle 21, sempre nella chie-
sa di San Rocco di Avezzano.

I

giovani. Il 29 marzo l’incontro con Piccolo
E il 13 aprile tutti alla Via Crucis in piazza

on i giovani strada facendo»,
questo lo slogan che la pasto-
rale giovanile, guidata da don

Antonio Allegritti, ha scelto per conti-
nuare idealmente il cammino iniziato lo
scorso anno con la preparazione al Sino-
do dei giovani, con le Officine della Pa-
rola nelle zone pastorali, con la gmg dio-
cesana e quella di Panama. Il primo de-
gli appuntamenti è il 29 marzo alle 21
nella sala convegni del Seminario dioce-
sano. Ad incontrare i giovani e dialogare
con loro su discernimento e felicità, sarà
padre Gaetano Piccolo, gesuita, che trat-

C«
terà il tema, dalle parole del Papa, «La fe-
licità non abita nel divano della sala d’at-
tesa». Il secondo appuntamento sarà la
«Via Crucis dei giovani», in occasione del-
la Giornata diocesana dei giovani che si
terrà il 13 aprile alle 18 in Piazza Risor-
gimento ad Avezzano. Sarà una Via Cru-
cis speciale perchè le meditazioni delle
stazioni saranno affidate ai giovani delle
scuole superiori, grazie alla collaborazio-
ne dell’Ufficio scuola. Gli altri appunta-
menti saranno il 24 maggio con Tony
Drazza, l’8 giugno con padre Maurizio
Botta e l’ 11 ottobre con Domenico Barillà.

Gli studenti di Ac a scuola di formazione

A Celano i bambini della forania
in festa celebrando i santi pastorelli

DI GIULIA BONDATTI *

n bel gruppo di ragazzi marsicani,
tra l’8 e il 10 marzo, ha partecipato
alla Scuola di formazione per

studenti che si è tenuta a Montesilvano,
città che ha ospitato ben 1802 studenti
provenienti da tutta Italia. L’iniziativa è
stata promossa dal Msac (Movimento
studenti di Azione cattolica) con
l’obiettivo di mettere i giovani di fronte a
loro stessi. Il titolo scelto per questa
edizione è stato infatti «Bella domanda!
Studenti che interrogano la realtà».
Ragazzi tra i 14 e i 19 anni hanno
affrontato tre grandi temi, dignità umana,
sfida europea e questione ambientale, di
cui hanno discusso con illustri ospiti
quali Romano Prodi o Roberto Battiston,
ma anche Andrea Monda. Passando da un
approfondito intervento sull’importanza

dell’informazione, gli studenti si sono
messi subito in discussione, in particolare
con i 12 workshop.  «Leggere il giornale
mi ha fatto sentire parte di una
comunità», questo l’intervento di uno dei
ragazzi durante un dibattito
sull’importanza dell’attività del cittadino
che non deve essere un semplice abitante.
Tanti sono stati anche i saluti istituzionali,

tra cui quello del presidente Sergio
Mattarella, che ha rivolto
all’organizzazione e agli studenti un
immenso grazie per l’evento che aiuterà i
ragazzi a crescere come cittadini per una
migliore visione del futuro, di cui saranno
i capitani. Tra riflessioni, domande e
testimonianze, ma anche con
divertimento, gli studenti hanno imparato
a sentirsi chiamati in causa prendendo in
mano il proprio futuro. Al centro di
queste giornate ci sono state sicuramente
la responsabilità personale e l’importanza
dell’impegno del singolo, mai vano, che
per diventare una voce forte ha bisogno di
appoggio perché, come dice il motto di
questa iniziativa, «se si sogna da soli è
solo un sogno. Se si sogna insieme è la
realtà che comincia».

* giovanissima di Ac
parrocchia Spirito Santo di Avezzano

U

DI ANGELA PALERMA

l 24 febbraio nella parrocchia del Sacro
Cuore di Celano si è svolta la prima «Fe-
sta dei pastorelli» alla presenza del par-

roco don Gabriele Guerra, del vescovo Pie-
tro Santoro, dei sacerdoti della zona pasto-
rale, don Ilvio Giandomenico, padre Ro-
berto Scocchia, don Bruno Zafimana che
hanno accolto i bambini che quest’anno ri-
ceveranno per la prima volta Gesù Eucare-
stia. Dal 2017, in occasione del Centenario
delle apparizioni mariane di Fatima ai tre pa-
storelli, la parroc-
chia del Sacro
Cuore di Celano,
ospita le reliquie
dei due fratelli
Francesco e Gia-
cinta. Per rendere
omaggio ai giova-
nissimi santi è
stata organizzata
una festa per i co-
municandi che,
seguiti da mam-
me, papà, nonni
e catechisti sono
stati i protagoni-
sti della celebra-
zione. Durante
l’omelia infatti, il vescovo Santoro si è ri-
volto proprio a loro raccontando quello che
era avvenuto nel lontano 1917 in Portogal-
lo, quando il 13 Maggio nella località di Co-
va da Iria, i fratelli Francesco e Giacinta Mar-
to, di 9 e 7 anni e la cugina Lucia, 10 anni,
mentre badavano al gregge, videro dei lam-
pi e subito dopo apparve loro, su un picco-
lo leccio, una signora vestita di bianco con

un rosario tra le mani. Fu questa la prima
delle sei apparizioni, durante le quali la Ma-
donna si rivolgeva ai bambini per conse-
gnare quello che poi passerà alla storia co-
me «segreto di Fatima». Francesco morì nel
1919, Giacinta nel 1920, a seguito dell’epi-
demia di spagnola che colpì l’intera nazio-
ne; proprio nel periodo della malattia Fran-
cesco ricevette la prima Comunione. Dal rac-
conto del vescovo Santoro e dinanzi alle re-
liquie, i bambini hanno potuto compren-
dere la grandezza di questi loro coetanei che,
seppur fanciulli, hanno vissuto tale miste-

ro. E ancora, ri-
prendendo il pas-
so del Vangelo di
Luca incentrato
sulla misericor-
dia, il vescovo
Santoro ha inco-
raggiato i bambi-
ni verso quel sen-
timento di amore
per il prossimo e,
quindi, verso i ge-
nitori, i fratelli, il
compagno in dif-
ficoltà; ha anche
invitato loro a
gioire di quello
che da qui a qual-

che mese vivranno: Gesù entrerà nei loro
cuori, così da diventare una cosa sola con lui.
Dopo il Battesimo, la Comunione rappre-
senta il primo passo di appartenenza vera e
forte al Signore, che, facendosi pane spez-
zettato, si è donato completamente a noi. U-
na volta celebrata l’Eucarestia e scattato la fo-
to ricordo, i bambini hanno continuato a fe-
steggiare in un momento di convivialità.

I

DI MARIA DONATELLA DI MARZIO *

eni Creator Spiritus, mentes tuorum visita»: è invocan-
do e pregando lo Spirito che noi, monache della Co-
munità benedettina di Tagliacozzo, ci siamo preparate

per un mese al Capitolo elettivo, perché fosse proprio lo Spirito
Santo a ispirarci nella scelta di una nuova abbadessa secondo il
cuore e la volontà di Dio. La giornata di venerdì 8 marzo è ini-
ziata con una solenne ed intima celebrazione eucaristica presie-
duta dal vescovo Pietro Santoro, con il cappellano padre Carmi-
ne Terenzio, il parroco don Bruno Innocenzi e il viceparroco don
Emidio Cerasani. Il vescovo nella sua omelia intensa e familiare,
ha rivolto una paterna esortazione alla nostra Comunità mona-
stica ad essere segno con la vita di quel «di più», promesso dal Si-
gnore a chi lo segue, che ricorda a tutti come «nella storia fermenta
l’eternità».
«La vita consacrata – ha affermato Santoro citando la Lumen Gen-
tium– libera dalle cure terrene, meglio manifesta i beni celesti, me-
glio testimonia la vita nuova ed eterna, meglio preannuncia la fu-
tura risurrezione nella gloria, in una continua tensione a perce-
pire i sentieri nascosti di Dio che viaggiano verso cieli e terra nuo-
va, in mezzo a una cultura che vive del “tutto qui e in questo mo-
mento”. Segno di contraddizione per il mondo, donne chiamate
ad essere segno profetico e dirompente per il mondo dei muri,
delle barriere e delle divisioni, attraverso la vita fraterna, la vita di
comunione – una comunione reale, non virtuale – cifra della pro-
pria unione con Cristo, dove a ciascuna è affidata la cura dell’al-
tra, dove gli occhi del cuore aiutano a riconoscere dovunque la
presenza di Dio, cominciando dalla consorella che vive accanto
e che lui stesso ti ha donato. Tutto ciò però può scaturire solo da
uno sguardo risanato e la Quaresima che stiamo vivendo è pro-
prio il tempo propizio in cui il Signore risana il nostro sguardo
attraverso il perdono che sempre ci concede perché possiamo an-
che noi riconsegnarlo ai nostri fratelli e alle nostre sorelle».
«Il valore evangelico di una comunità monastica– ha concluso San-
toro – non si fonda sulla pretesa della perfezione ma sul conti-
nuo perdono reciproco che deve costruirsi sulla debolezza bene-
detta dal Signore: solo così Dio si apre un varco in mezzo alla co-
munità, solo in questo offrirsi l’un l’altra il segno del perdono u-
na comunità religiosa è luce sul mondo e luce nel mondo». Al
termine della Messa ci siamo riunite insieme al vescovo per la vo-
tazione e sono stata rieletta abbadessa, così le mie consorelle mi
hanno riconfermato la loro stima e l’affetto.
Chiedo al Signore di donarmi il suo Spirito perché io possa gui-
dare la comunità secondo il cuore di Dio, ad essere sincera, spe-
ravo di poter deporre “questo fardello” ma se il Signore mi chia-
ma, non posso che dirgli come san Martino: «Se sono ancora ne-
cessaria al tuo popolo non ricuso la fatica: sia fatta la tua volontà».
Accompagnatemi con la vostra preghiera perché possa servirvi e
servire Dio in umiltà di cuore.

* abbadessa Benedettine, Tagliacozzo
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Monache di Tagliacozzo,
chiuso il Capitolo elettivo

Le monache con il parroco don Innocenzi ed il vescovo Santoro

I marsicani alla Scuola di formazione Il gruppo dei bambini con i sacerdoti e il vescovo

www.diocesidiavezzano.it

A cura 
dell'Ufficio Comunicazioni Sociali

Corso Della Libertà 54
67051 Avezzano
tel. 0863.413827

pagina Facebook: Diocesi di Avezzano
e-mail: ucomus@virgilio.it

Sabato, 23 marzo 2019

Notizie dalle parrocchie

a redazione dell’inserto
diocesano invita i sacerdoti, le

associazioni, i gruppi diocesani,
le confraternite ad inviare notizie
alla mail ucomus@virgilio.it, a
comunicare le iniziative
parrocchiali e gli eventi da
promuovere in diocesi, affinché
l’inserto diventi uno strumento di
comunicazione in supporto alla
pastorale quotidiana.

L

l’invito

AVEZZANO 
E MARSICA



a mattina di un 5 marzo
intorno all’anno 1031, di un
inverno ancora molto rigido,

ad Ortucchio, si sentirono suonare
le campane a festa. Gli ortucchiesi
corsero in Chiesa e trovarono
fuori il portone un frate morto in
ginocchio, mentre pregava sopra
un cumulo di viti di uva matura.
Gridarono al miracolo. Ma chi era
quell’uomo? non conoscendo il
suo nome, lo chiamarono dalla
posizione assunta «Orante».
Sant’Orante nacque intorno
all’anno 1000, era un frate
pellegrino proveniente dalla
Calabria che viveva di elemosine.
Durante il pellegrinaggio si
ammalò gravemente e si fermò ad
Ortucchio. Dopo una giornata di
questua, avrebbe fatto ritorno al
luogo di culto, trovandolo chiuso;
così avrebbe deciso di pregare
all’esterno, sopra delle viti secche.

Sarebbe così morto per
assideramento avendo trovato la
porta della chiesa sbarrata. La
mattina seguente il paese avrebbe
sentito suonare le campane, per
poi ritrovare Orante in ginocchio
su quelle viti, non più secche ma
che avrebbero prodotto
nottetempo uva matura. Così il 5

marzo scorso, ad Ortucchio, si è
celebrata la festa in onore di
sant’Orante, con la celebrazione
eucaristica presieduta dal vescovo
Pietro Santoro, e concelebrata dal
parroco padre Riziero Cerchi e da
numerosi sacerdoti marsicani, nel
santuario parrocchiale che
custodisce i resti del santo
patrono. Ortucchio è uno di quei
paesi del nostro territorio
marsicano dove le tradizioni
raccontano ancora un’identità. E’
un paese dove la fede si fa strada
anche nel riproporre la semplicità
dei riti del passato. Ortucchio è un
paese dove i bambini vengono
chiamati orgogliosamente ancora
con il nome di “Orante”; e la
domenica li ritrovi tutti lì, a
giocare a pallone nella piazza del
paese, sul sagrato della chiesa,
cuore pulsante della comunità.

Elisabetta Marraccini

L

A Villavallelonga il convegno 
sul venerabile don Tantalo
DI PININO LORUSSO

ella chiesa della Madonna delle Grazie di Villavallelonga, il
pomeriggio del 10 marzo si è tenuto il convegno «Segni del

francescanesimo nella vita del venerabile don Gaetano Tantalo». Hanno
tenuto una relazione padre Nando Simonetti e padre Nicola Petrone. Il
convegno, che si è tenuto alla presenza del parroco, don Carmine Di
Bernardo e tra i sacerdoti presenti anche del vice–postulatore, don
Ennio Grossi, è stato
promosso dalla locale
associazione “Venerabile don
Gaetano Tantalo”. Chiunque
avesse notizia di fatti ritenuti
eccezionali e senza
spiegazione scientifica
attribuibili all’intercessione
del venerabile, ne invii
immediatamente relazione
scritta e documentata al vice
postulatore (presso la Curia di
Avezzano).

N

Un momento del convegno di presentazione del Mlac

DI ELISABETTA MARRACCINI

ue gli appuntamenti in
occasione del VI Cen-
tenario della morte di

san Vincenzo Ferrer (1419–
2019) santo predicatore do-
menicano.
Il 4 aprile alle 18 nella par-
rocchia di San Nicola di Bari
a Cappelle, guidata da don En-
nio Grossi, la solenne cele-
brazione eucaristica alla pre-
senza delle comunità che nel-
la Marsica celebrano san Vin-
cenzo: Scurcola Marsicana,
Santo Stefano di Sante Marie,
Opi, Cese, Ovindoli, San Pe-
lino, Tagliacozzo, San Bene-
detto dei Marsi. Il 7 aprile al-
le 17 nella chiesa parrocchia-
le di Cappelle la presentazio-
ne del libro «La storia e il cul-

to di san Vincenzo Ferrer» di
don Ennio Grossi, volume
III/2 (1410–1419). Alla pre-
sentazione, curata dalla casa
editrice Kirke, interverrà il ve-
scovo Pietro Santoro.
San Vincenzo morì a Vannes,
in Bretagna, il 5 aprile 1419. U-
na vita lunga 69 anni. Nacque

nel 1350 a Valencia. A 17 an-
ni entrò nell’ordine dei frati
predicatori. Divenuto sacer-
dote si ritrovò a vivere i terri-
bili tempi dello Scisma d’Oc-
cidente. Al fianco del cardina-
le aragonese Pedro De Luna
sostenne il papa avignonese.
Quando De Luna divenne pa-

pa egli fu chiamato al palazzo
di Avignone come suo consi-
gliere confessore e maestro.
Nel 1399 iniziò il suo lungo
percorso di predicazione at-
traverso la Francia, l’Italia del
Nord e la Spagna. Fu uomo di
carità e ambasciatore di pace
richiamando le coscienze al-

l’attesa del ritorno ultimo di
Cristo. In questo anno specia-
le sono molte le comunità che
si riuniscono per celebrare con
grande solennità la festa di san
Vincenzo: a Vannes dove an-
cora oggi si conserva il suo cor-
po, a Valencia che ancora cu-
stodisce le tracce della sua in-
fanzia e dei suoi numerosi
passaggi, nel sud Italia dove
molte comunità lo venerano
come patrono o compatrono.
Nella foto, a destra don Ennio
Grossi, l’autore del libro, con
il vescovo di Vannes, Michel
René Centène (al centro) e il
canonico della Cattedrale, pa-
dre Paul Ficher, nel maggio
2017, in occasione della festa
del “Perdono di san Vincen-
zo” e dei preparativi per il Cen-
tenario a Vannes.

D

Il VI centenario della morte di san Vincenzo

Ac, «portiamo Gesù
nel nostro lavoro»
DI ADELE CRESCENZI *

equipe del settore adulti dell’ Azione
cattolica di Avezzano, dopo aver
incontrato le varie realtà parrocchiali,

rivolgendo una particolare attenzione al
mondo del lavoro e, raccogliendo l’invito
del vescovo Pietro Santoro, domenica 10
marzo ha finalmente visto realizzarsi l’idea
di far nascere il Movimento Lavoratori di
Azione cattolica (Mlac) nella diocesi
marsicana. Alla presenza del vescovo
Santoro, della presidente diocesana di Ac,
Donatella Masci, dell’incaricata regionale
del Mlac, Graziella Giardino, del vice
segretario nazionale del Mlac Maurizio
Biasci e di diversi rappresentanti di altre
associazioni cristiane dedite al mondo del
lavoro, si sono gettate le basi per dare inizio
ad un processo di Azione cattolica che, come
ha auspicato il vescovo Santoro «impasti il
Vangelo con le donne e gli uomini che
lavorano e che, porti ad un incontro con
Cristo in ogni ambito lavorativo, un
incontro con la “i” maiuscola». Il
Movimento lavoratori di Azione cattolica

’L
nasce nel 1936 ed è espressione missionaria
dell’Ac nel mondo del lavoro. Il suo fine è
quello di porre l’uomo al centro del lavoro
ed essere strumento di evangelizzazione e di
formazione cristiana e di promozione di
pastorale d’ambiente. Spiritualità,
formazione, pastorale, metodo, sono i punti
di forza del movimento, che è
intergenerazionale perché formato da
giovani e adulti di Ac che scelgono di
impegnarsi nell’ambito del lavoro. Giovani e
adulti che, il vice segretario nazionale
Maurizio Biasci, usando una metafora,
definisce «antenne capaci di captare le
potenzialità e le fragilità del mondo del
lavoro, soffermandosi sul Creato, sui
disoccupati, sui poveri, per poi rimandare
un segnale pulito». Molte le iniziative che
annualmente il Mlac propone e promuove
sia a livello diocesano che nazionale, queste
vanno dal seminario di studio che apre
l’anno associativo, ai campi estivi, passando
per la Festa di San Giuseppe alla veglia del
primo maggio. Grande importanza riveste la
progettazione sociale del movimento che
promuove l’animazione cristiana del

territorio attraverso numerosi interventi e
progetti. A fine incontro sono stata
proclamata incaricata pro–tempore per il
Mlac ed insieme a Francesca Cimei,
Mariangela Core, Alfredo Chiantini e
Marcello Pistilli, membri dell’équipe adulti,
ci impegneremo affinché si realizzi in pieno
lo scopo del Mlac, anche nel poliedrico
mondo lavorativo della terra dei Marsi. Un
territorio, questo, che offre numerose
risorse, prima fra tutte la fertile Conca del
Fucino, dove operano tante aziende di lunga
tradizione familiare e diverse imprese di
importanza nazionale ed europea. Tante,
però, sono anche le criticità, tra cui la
difficoltà di molti giovani a restare, a vivere e
a valorizzare quest’ angolo d’Abruzzo. Ed
ecco che il neonato gruppo del Mlac
facendo proprie le finalità del movimento, si
mette a servizio e accanto a tutte quelle
donne e quegli uomini, giovani e adulti che,
con il loro lavoro contribuiscono alla
realizzazione del piano provvidenziale di
Dio nella storia.

* incaricato pro–tempore 
Movimento lavoratori di Ac

Messa diocesana con le realtà locali
l 19 marzo, la Chiesa dei Marsi si è
riunita per pregare e riflettere sulla

centralità del lavoro per la persona e la
società. L’appuntamento è stato nel
pomeriggio nella parrocchia di San
Giuseppe Artigiano in Caruscino, dove il
vescovo Pietro Santoro, ha presieduto la
celebrazione eucaristica. L’iniziativa è
stata promossa dall’Ufficio diocesano di
pastorale sociale e del lavoro, che ha
esteso l’invito alla celebrazione alle realtà
locali del mondo del lavoro, aziende,

I sindacati, istituzioni. L’ufficio diocesano di
pastorale sociale è coordinato dai direttori
Maria e Nicola Gallotti e dall’assistente
spirituale don François Nshogoza e opera
in collaborazione con enti, associazioni e
movimenti che, nei loro obiettivi,
perseguono l’attenzione al mondo del
sociale e del lavoro, secondo le indicazioni
offerte dalla Cei. Verrà pubblicata, nei
prossimi giorni, sul sito e sulla pagina
facebook della diocesi, l’omelia
pronunciata dal vescovo Santoro.

Padre Mwami: «In Congo violente oppressioni»
DI MARIA PIA SULPIZI

l 16 e il 17 febbraio nella parrocchia del
Sacro Cuore di Celano la testimonianza
di padre Joses Mwami, della fondazione

di diritto Pontificio «Aiuto alla Chiesa che
soffre», che dal 1947 sostiene i cristiani
perseguitati nel mondo. I parrocchiani
hanno potuto ascoltare la sua storia in
diversi momenti organizzati nelle due
giornate dal parroco don Gabriele Guerra.
Padre Joses viene dal Congo e si trova in
Italia grazie ad una borsa di studio erogata
dalla fondazione di cui è portavoce. Ha
raccontato con passione le dolorose
vicende della sua nazione che ha perso la
pace nel 1995, anno in cui gruppi di
criminali hanno sovvertito l’ordine
pubblico senza che i tutori della legge
riuscissero a bloccarli. Di conseguenza, pur
essendo il Congo una nazione ricca, le

I
ricchezze sono rimaste nelle mani di pochi
e la maggior parte della popolazione è
stata ridotta alla fame. Attualmente
mancano i mezzi necessari per far studiare
i bambini, mancano i soldi per acquistare
le medicine o pagare la visita di un
medico; spesso gli uomini perdono la vita
per pochi soldi necessari per una medicina.
Le donne sono oggetto di continui
rapimenti e violenze; da questo
scaturiscono atroci drammi familiari, dato
che la donna è un punto di riferimento per
tutti i componenti di una famiglia che è
dai venti ai venticinque individui. Dopo le
violenze, la donna perde la sua dignità ed è
costretta a lasciare il suo villaggio, andando
incontro ad altre miserie e lasciando la
propria famiglia in preda allo sconforto. I
pochi sacerdoti sono l’unico riferimento
per tante persone e villaggi che restano per
anni, a volte, senza poter partecipare ad

una Messa; essi svolgono il loro ministero
senza alcun sostentamento da parte della
propria diocesi, anch’essa in difficoltà
economiche. Padre Joses Mwami ha
raccontato di essersi trovato numerose
volte a percorrere fino a 20 km a piedi per
raggiungere un villaggio isolato con la sua
valigia contenente un’unica casula, il calice,
la patena e le ostie per celebrare la Messa.

Una volta arrivato in un villaggio, non
sempre la popolazione poteva offrirgli da
mangiare; così si è trovato più volte a dover
celebrare a digiuno una Messa lunga dalle
tre, quattro ore per consentire ai presenti,
500 a volte 600 persone, di confessarsi
prima e poi partecipare alla celebrazione.
Padre Joses ha chiesto innanzitutto
preghiere perché la Misericordia di Dio

riporti pace nelle regioni del Congo che
sono oggetto di queste persecuzioni e
violenze e poi un aiuto economico. La sua
gente e lui stesso desiderano rimanere in
Congo per far rinascere la propria terra;
sanno che una nostra piccola rinuncia a
loro favore può rappresentare per tutti loro
un grande aiuto per raggiungere delle
condizioni i vita più dignitose.

A Celano l’incontro
con il rappresentante
della fondazione
«Aiuto alla Chiesa
che soffre» 
che sostiene i cristiani
perseguitati 

Gruppi di preghiera di padre Pio a Loreto

l 25 aprile a Loreto si svolgerà il 31° Convegno dei Gruppi di
preghiera di padre Pio dell’Italia centrale. Il tema della

giornata è “Santificati e santifica” e l’appuntamento è nel
Santuario della Santa Casa di Loreto per il saluto di Leandro
Cascavilla, vicedirettore dei Gruppi di padre Pio, l’adorazione
eucaristica e a seguire, alle 16,30, la Messa presieduta
dall’arcivescovo di Loreto, Fabio Dal Cin. La diocesi organizza un
autobus che partirà alle 9,30 da Avezzano. Per prenotazioni
contattare, entro il 18 aprile, don Gabriele Guerra, responsabile
diocesano dei gruppi (cell 338.7376001).

I

pastorale sociale

l’incontro

Approda nella Marsica il Movimento
lavoratori dell’associazione
Spiritualità, formazione, pastorale,
metodo: questi i punti di forza

Cappelle, 4 aprile: 
si terrà la Messa 
con le parrocchie 
che celebrano 
il santo. Il 7 aprile 
con il vescovo Santoro 
presentazione del 
libro di don Grossi

La statua di sant’Orante

Fidanzati e famiglie
pellegrini a Pompei 
per riscoprire la bellezza 
di quel «per sempre»

Nella foto di gruppo i fidanzati e le
famiglie che hanno partecipato al
Pellegrinaggio diocesano con il vescovo
Pietro Santoro al santuario della
Madonna di Pompei, il 9 marzo. Con
loro i direttori della pastorale familiare
di Avezzano, don Franco Tallarico ed i
coniugi Marco e Marilena De Foglio, che hanno
organizzato l’iniziativa. «Il pellegrinaggio – racconta
Marco De Foglio – è stato voluto dal vescovo Santoro
all’inizio del suo mandato ed ogni anno si ripete con
una risposta sempre più significativa. In una società
in cui promettersi un amore per sempre è molto
difficile, il pellegrinaggio è stata ancora una volta
una risposta di incoraggiamento e di
accompagnamento a quei fidanzati che si stanno
preparando ad accogliere nella loro vita coniugale il

Signore. Ad accompagnarli, oltre al vescovo e ai
parroci, sono state tante famiglie, giovani e meno
giovani, che ogni giorno sperimentano le gioie e le
sofferenze della quotidianità. Non sono mancate le
famiglie ferite che hanno reso il pellegrinaggio
ancora più intenso. Una giornata di profonda
preghiera e di grande festa perché riempita dalla
gioia dello stare insieme. Rimarrà impressa nei nostri
cuori l’immagine di Maria alla quale abbiamo rivolto
le nostre suppliche».

Un momento del convegno

Ortucchio, sant’Orante tra fede e tradizione

Da sinistra, padre Ficher, il vescovo di Vannes e don Grossi
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